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Mercoledì 3 settembre 20258 PRIMO PIANO

LO STUDIO IL «BINGE GAMING» È RICONOSCIUTO NEL MANUALE DIAGNOSTICO DEGLI PSICHIATRI DSM-5

Gioco compulsivo tra gli studenti
ne soffre quasi un giovane su tre
Pericolo di sintomi depressivi, ansia, problemi nel sonno e nello studio

LA PEDAGOGISTA

SETTE CONSIGLI PRATICI
PER RASSICURARE
I NOSTRI RAGAZZI

l Settembre è sinonimo di rientro dalle vacanze e di ripartenza per il
lavoro e la scuola. Soprattutto per le famiglie degli studenti possono
essere inevitabilmente cambiamenti emotivi e organizzativi nelle abi-
tudini quotidiane, in aggiunta alle novità introdotte dal ministro
dell’istruzione e del merito Giuseppe Valditara che prevedono, a partire
dall’anno scolastico 2025/2026, di estendere anche alle scuole superiori il
divieto di utilizzare il cellulare durante lo svolgimento dell’attività
didattica e più in generale in orario scolastico, e il voto in condotta
decisivo per non essere bocciati. Alcuni figli vivono l’entusiasmo della
ripresa, altri, invece, provano preoccupazione, stress, sbalzi d’umore e
ansia. Non diverso può essere per i genitori, che sentono il carico
emotivo e organizzativo, tra orari da incastrare, attività extrasco-
lastiche da programmare, spese da affrontare ed emozioni da gestire.
«Settembre rimette in moto sveglie, zaini e stati d’animo. Non è solo il
suono della campanella a far rumore: tornano aspettative, paure, en-
tusiasmo e stanchezza - afferma Federica Ciccanti, pedagogista, pe-
dagogista clinico, mediatrice familiare - Riuscire ad affrontare il nuovo
inizio con consapevolezza può sicuramente aiutare a trasformare un
ritorno a scuola potenzialmente stressante in una ripartenza positiva. Il
rientro non richiede perfezione, bensì presenza, parole gentili e in-
coraggianti, pause che rispettano i tempi, ascolto che non giudica e
piccoli gesti quotidiani ripetuti, perché quando l’adulto gestisce la
routine con calma e chiarezza, i figli si sentono meglio e si riorganizzano
- continua Ciccanti - In casa torna un clima più leggero, salutare per
l’intera famiglia: casa, non dimentichiamolo, è un luogo di incontro,
cura e crescita, non un campo di battaglia. Se oggi è stato difficile,
domani si ricomincia, perché la famiglia, in fondo, è una squadra che si
allena giorno dopo giorno».

Ma come riuscirci? Ecco 7 strategie suggerite dalla pedagogista.
1) Condividere un patto che fa squadra. «Fare un accordo significa

creare uno spazio delimitato condiviso in cui inserire bisogni, re-
sponsabilità e tempistiche di genitori e figli. Il patto - avverte Ciccanti -
non è un elenco imposto di divieti da rispettare, è una cornice condivisa
che rassicura, che si costruisce insieme, guardandosi negli occhi e
dicendo con chiarezza e semplicità cosa conta per tutti i membri della
famiglia».

2) Usare parole che accolgono. «Quando l’ansia si manifesta per
un’interrogazione, un nuovo compito o una situazione che non si sa
gestire, la prima risposta è l’ascolto. Parole che accolgono fanno spazio e
permettono all’emozione di distendersi e prendere forma. In quella
piccola apertura, creata senza giudizio e aggressività, il figlio ritrova
fiato e può rimettersi in cammino. Evitiamo di dire: “Ma dai, non è
niente”. Preferiamo, invece: “Ti vedo preoccupato, è normale sentirsi
così, proviamo a ragionarci insieme e poi mi dici se ti senti più tran-
quillo?”».

3) Procedere un passo alla volta. «Come per camminare servono
tempo e azioni ripetute nel tempo, anche il rientro a scuola richiede
passi brevi e regolari. Procedere a tappe dona padronanza: un passo oggi,
un altro domani, senza fretta di finire tutto e subito. La continuità vale
più della performance. Quando il carico sembra troppo, è meglio fer-
marsi e ristabilire il percorso».

4) Dare «autonomia guidata». «Crescere significa poter scegliere
dentro confini chiari, al cui interno ci sono piccoli margini di scelta (il
momento, l’ordine, il luogo) che potenziano responsabilità e fiducia.
Meglio dire: “Preferisci iniziare da storia o matematica?”, “Scegli di
studiare alla scrivania in camera o sul tavolo della sala?”. Il genitore
accompagna da vicino, osserva, incoraggia, lascia spazio all’iniziativa,
non si sostituisce al figlio. Poi celebriamo i piccoli progressi con parole
descrittive, non con etichette: “Bene! Hai organizzato lo zaino da solo!”
vale più di “Sei bravo”».

5) Mantenere rituali che rassicurano. «Ogni famiglia ha gesti, azioni e
parole che tengono insieme, che servono a esprimere emozioni, a dare
un senso di stabilità e sicurezza: un saluto speciale alla mattina, cinque
minuti di divano al rientro, la preparazione tranquilla di quello che
serve il giorno dopo...».

6) Creare una comunicazione sana e serena. «Parlare, ascoltare e non
giudicare sono tre passi fondamentali per educare. Alle porte del nuovo
anno scolastico, con l’introduzione delle norme da parte del ministro
Valditara, è bene aiutare i figli a capire le nuove regole da rispettare,
spiegandole e invitandoli a esprimere dubbi e preoccupazioni, anche su
un uso sano della tecnologia. Se i figli hanno uno smartphone proprio,
stabilire insieme nuove abitudini pratiche: suggeriamo, per esempio, di
lasciarlo spento nello zaino o in una tasca senza usarlo, e concordiamo
come gestire eventuali situazioni urgenti».

7) Rispettare le regole per migliorare la condivisione. «Viviamo a
contatto con gli altri, dentro e fuori casa, e per una buona convivenza ci
sono comportamenti da adottare. Anche in classe, con le nuove di-
sposizioni ministeriali, è bene far capire ai figli che arrivare puntuali è
segno di responsabilità, che si può partecipare alla vita scolastica con
rispetto, ascoltando quando gli insegnanti o i compagni parlano e
intervenendo senza interrompere, che bisogna usare un linguaggio
educato, mantenere gli impegni presi, aiutare i compagni come e dove si
può, chiedere scusa se si sbaglia e mostrare impegno nei piccoli gesti».

ISTRUZIONE
ANNO SCOLASTICO AL VIA

PRIMA CAMPANELLA
Le lezioni prenderanno l’avvio dall’8
settembre. Gli ultimi a rientrare in classe
il 16 settembre, saranno gli alunni pugliesi

COSTI LIEVITATI
Complessivamente la spesa per il corredo
scolastico (più i «ricambi») ammonterà
quest’anno a circa 658 euro per alunno

Caro-scuola, stangata per le famiglie
Unione consumatori: rincari del +14% per i libri. I sindacati: servono sgravi

GIANPAOLO BALSAMO

Lo scorso 1 settembre è
iniziato ufficialmente l’anno
scolastico per 7 milioni di
studenti e 1 milione di per-
sone tra docenti e personale
scolastico anche se le lezioni
vere e proprie prenderanno
l’avvio dall’8 settembre - le
prime si svolgeranno nella
provincia autonoma di Bol-
zano - via via poi due giorni
dopo nella provincia autono-
ma di Trento, in Piemonte,
Veneto e Valle d’Aosta; l’11
settembre toccherà rientrare
tra i banchi agli studenti e
docenti del Friuli Venezia; il
12 settembre a quelli della
Lombardia.

La maggior parte delle giun-
te regionali hanno invece de-
ciso che la scuola prenderà il
via lunedì 15 settembre: han-
no fissato questa data Abruz-
zo, Basilicata, Campania,
Emilia Romagna, Lazio, Li-
guria, Marche, Molise, Sar-
degna, Sicilia, Toscana e Um-
bria.

Gli ultimi a rientrare in
classe, il 16 settembre, saran-
no gli alunni e insegnanti di
Puglia e Calabria.

E così, a poche ore dall’ini -
zio dell’anno scolastico un po’
ovunque è già tempo di fare i
conti nelle tasche delle fa-
miglie degli studenti. I costi
da affrontare per l’anno sco-
lastico 2024/2025 saranno no-
tevoli: il monitoraggio dell’
Osservatorio nazionale Feder-
consumatori ha rilevato un
rincaro medio del +1,7% ri-

spetto al 2023.
Complessivamente la spesa

per il corredo scolastico (più i
“ricambi”) ammonterà que-
st’anno a circa 658,20 euro per
ciascun alunno.

A questa si aggiungono i
costi dei libri di testo che sono
un tasto particolarmente do-
lente, come ogni anno: per
ogni studente in media si
spenderanno 537,10 euro per i
testi obbligatori + 2 diziona-
ri.

Per l’Unione nazionale dei
consumatori i prezzi di libri e
corredo scolastico hanno su-
bito una impennata dal 2021:
penne +24,2%, quaderni
+20,3%, libri +14,4%.

«Il Governo deve interve-
nire immediatamente contro
il caro scuola con un decreto
che elimini ogni vincolo agli
sconti sui libri scolastici, mo-
dificando la Legge 27 luglio
2011, n. 128, che nel 2020, per
fare un favore ai librai, è stata
ulteriormente peggiorata,
danneggiando le famiglie e
vietando alle grandi catene di
supermercato e alle piatta-
forme digitali di poter fare
sconti sui libri scolastici su-
periori al 15% del prezzo di
copertina, anche sotto forma
di buoni spesa», afferma Mas-
similiano Dona, presidente

CISL E CGIL
« L’istruzione è welfare

senza sostegni molti studenti
rimarranno indietro»

l ROMA. Binge gaming (ovvero per
un tempo prolungato che si configura
come gioco compulsivo) quasi per un
giovane su 3 di età media 12 anni e gli
eccessi di videogame ledono la salute
mentale e il rendimento scolastico se-
condo uno studio dell’università di
Hong Kong pubblicato su Plos One.

Il gioco online occupa un posto cen-
trale nella cultura giovanile, tanto che il
disturbo da gioco online (IGD) è ri-
conosciuto nel manuale diagnostico de-
gli psichiatri DSM-5.

Studi precedenti han-
no dimostrato che il gio-
co prolungato è asso-
ciato a sintomi depres-
sivi, ansia e disturbi del
sonno.

I ricercatori hanno
condotto un’indagine
nelle scuole per esami-
nare la prevalenza del
gioco compulsivo, i ri-
sultati sociali, scolastici e di salute
mentale associati e le differenze di ge-
nere.

Hanno coinvolto 2.592 studenti delle
scuole primarie e secondarie, 1.404 ra-
gazzi e 1.188 ragazze (età media 12 anni),
reclutati da cinque scuole primarie e
quattro scuole secondarie di Hong Kong.
Compilando un questionario in classe,
gli studenti hanno indicato se avevano
trascorso giocando su Internet cinque o

più ore consecutive nell’ultimo mese. È
emersa una diffusione complessiva del
gioco compulsivo per il 31,7% del cam-
pione (quasi un giovane su 3), con il
38,3% nei ragazzi e il 24% nelle ragazze.
I ragazzi erano meno propensi delle
ragazze a segnalare una scarsa qualità
del sonno (58,6% contro 65,5%). Per
entrambi i sessi sono emersi livelli lievi
di depressione, ansia o stress. In par-
ticolare tra le ragazze, le giocatrici com-
pulsive hanno mostrato livelli più ele-

vati di depressione, an-
sia, stress e solitudine,
oltre a una minore au-
toefficacia educativa,
qualità del sonno e so-
stegno sociale rispetto
alle giocatrici non com-
pulsive.

Rispetto ai giocatori
non compulsivi, i non
giocatori presentavano
livelli inferiori di de-

pressione, ansia, stress e solitudine e
una maggiore autoefficacia scolastica
nelle ragazze; nei ragazzi, livelli in-
feriori di stress e solitudine e una
maggiore autoefficacia a scuola.

Secondo gli autori i risultati indicano
che il gioco compulsivo può fungere da
indicatore comportamentale e potenzia-
le fattore di rischio per solitudine, pro-
blemi scolastici e di salute nei giovani.

[Ansa]

dell’Unione Nazionale Consu-
matori.

Come ogni anno il tema del
caro libri ha scatenato la rea-
zione dei sindacati: Ivana Bar-
bacci (Cisl Scuola) e Gianna
Fracassi (Flc Cgil) hanno lan-
ciato l’allarme: «L’istruzione
è welfare, ma senza sostegni
concreti, migliaia di studenti
rischiano di rimanere indie-

tro». Barbacci chiede sgravi
fiscali, mentre Fracassi punta
alla completa gratuità per le
fasce più vulnerabili. Anche
Giuseppe D’Aprile (Uil Scuola
Rua) commenta: «La politica
dovrebbe avere un orizzonte
ancora più ampio e program-
mare misure e interventi eco-
nomici di supporto con un
raggio temporale di almeno

un ciclo scolastico. Triennale
o quinquennale».

«La verità è che forse an-
drebbe stabilito un tetto sui
costi dei libri di testo a livello
legislativo - osserva Carlo Ca-
stellana, coordinatore nazio-
nale Gilda degli Insegnanti -
ma non imposto alle scuole
ma imposto alle case editri-
ci».
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sempre l’Ice - mostrava una con-
trazione del 12,5%. 

Tra i quattro Paesi firmatari 
dell’accordo Ue-Mercosur il Bra-
sile è anche il più importante 
fornitore di beni e servizi al no-
stro Paese, rappresentando in-
torno al 75 per cento delle im-
portazioni provenienti dall’inte-
ra area. In media, nel periodo 
compreso tra il 2019 e il 2024, le 
importazioni dal Brasile sono 
cresciute del 7,6 per cento e han-
no riguardato prevalentemente 
i prodotti dell’agricoltura e del-
l’industria estrattiva.

Secondo uno studio del Cen-
tro Rossi-Doria, l’Italia è addirit-
tura tra i Paesi Ue che benefice-
ranno maggiormente dell’accor-
do: entro il 2036, calcolano i suoi 
ricercatori, gli effetti dell’intesa 
dovrebbero far aumentare il Pil 
nazionale  di circa 3 miliardi di 
dollari, un incremento maggiore 
rispetto alla media degli altri Pa-
esi europei. 

Sempre secondo il centro di 
eccellenza dell’Università di Ro-
ma Tre, grazie ai dazi zero del-
l’intesa Ue-Mercosur nel 2036 le 
esportazioni totali di beni e ser-
vizi dell’Unione europea risulte-
ranno aumentate di circa 25 mi-
liardi di dollari e l’Italia incasse-
rà il 14% di questo aumento. A 
seguito dell’accordo, le esporta-
zioni italiane dovrebbero quindi 
crescere complessivamente di 
circa 3,5 miliardi. L’incremento 
maggiore sarebbe registrato dal 
settore metalli (3,5%), da quello 
dei macchinari e delle apparec-
chiature (3,3%), dagli autoveico-
li (1,1%) e dalla siderurgia (1%). 
Sono invece previste riduzioni 
per i semi oleosi (-8%) e per al-
cuni servizi, tra cui i servizi pub-
blici, quelli commerciali e legati 
alla vendita.

In base alle stime, anche le 
importazioni di beni e servizi 
della Ue aumenterebbero di circa 
36 miliardi, e in questo caso 
l’Italia dovrebbe rappresentare il 
9% di questo incremento, per un 
totale di circa 3 miliardi. L’incre-
mento più consistente sarebbe 
registrato dal settore dei  mac-
chinari e delle apparecchiature, 
mentre quasi nessun comparto 
sembrerebbe incassare diminu-
zioni significative.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Secondo il Centro 
Rossi-Doria, l’Italia 
è tra i Paesi Ue che 
dovrebbero beneficiare 
di più dell’accordo

Sì dalla 
manifattura 
italiana, dubbi 
dall’agroalimentar

Micaela Cappellini

I più felici per l’accordo Ue-
Mercosur, in Italia, sono i pro-
duttori manifatturieri: soltanto 
per i macchinari si calcola un 
potenziale di export inespresso 
da oltre 200 milioni di euro l’an-
no. All’azzeramento dei dazi 
con Brasile, Argentina, Uruguay 
e Paraguay brindano anche l’in-
dustria farmaceutica, quella 
dell’automotive, le cantine vini-
cole e i produttori di formaggi. 
Il resto del comparto agroali-
mentare, invece, continua a 
storcere il naso. E questo nono-
stante l’offerta fatta da  Bruxel-
les di mettere sul tavolo una ri-
serva di un miliardo di euro su 
sette anni per mitigare gli even-
tuali impatti negativi dell’intesa 
sul settore agricolo.

Per il made in Italy, i quattro 
Paesi latino-americani firmatari 
dell’accordo  valgono già 7,4 mi-
liardi di euro di export all’anno. 
L’import, invece, nel 2024 am-
montava a poco più di 6 miliardi. 
Stando all’ultimo rapporto del-
l’Ice il nostro Paese esporta ver-
so quest’area del mondo soprat-
tutto macchinari (32,9%), mezzi 
di trasporto (12,7%), prodotti 
chimici (9,6%) e farmaceutici 
(8,7%). Al contrario, praticamen-
te la metà degli acquisti italiani 
dall’area riguarda i prodotti 
agricoli e quelli alimentari, se-
guiti dal legno (23,5%).

Il Brasile assorbe da solo oltre 
tre quarti delle esportazioni ita-
liane destinate alla regione (cir-
ca 5,8 miliardi di euro), per via 
delle ampie dimensioni del suo 
mercato interno ma anche grazie 
al suo ruolo di snodo per gli 
scambi diretti verso l’America 
latina. Il secondo mercato di 
maggior rilievo, quello dell’Ar-
gentina, per l’Italia oggi si ferma 
a un valore di 1,2 miliardi di euro.

 Ecco perché, dunque, l’inte-
resse delle imprese italiane si 
concentra soprattutto sulle po-
tenzialità della piazza brasiliana: 
già l’anno scorso le esportazioni 
verso il Brasile sono aumentate 
a un tasso molto superiore alla 
media dell’area (8,1% rispetto a 
3,7%), mentre in contemporanea 
la domanda  argentina - ricorda 

chi ci guadagna
Un assist per chi
produce macchinari

I produttori italiani di 
macchinari sono i più 
favorevoli all’accordo di 
libero scambio Ue-
Mercosur: si stima che 
dall’aumento dell’export 
potrebbero incassare  oltre 
200 milioni di euro in più 
all’anno. Brindano 
all’eliminazione dei dazi 
anche l’industria 
farmaceutica, l’automotive, 
le cantine vinicole e i 
produttori di formaggi. 
Secondo i calcoli del centro 
Rossi-Doria nel giro di dieci 
anni le esportazioni italiane 
verso il Mercosur, oggi a 7,4 
miliardi di euro, dovrebbero 
crescere complessivamente 
di circa 3,5 miliardi di dollari

Le conseguenze per l’Italia

chi ci perde
Mondo agricolo 
ancora preoccupato

Ad oggi praticamente la 
metà di tutte le importazioni 
dell’Italia dal Mercosur 
riguarda i prodotti agricoli e 
quelli alimentari. Con 
l’azzeramento dei dazi, gli 
agricoltori temono dunque 
un’invasione di materie 
prime dai quattro Paesi 
firmatari dell’accordo, e in 
particolare dal Brasile. A 
compensazione di eventuali 
impatti negativi 
sull’agricoltura europea, la 
Commissione ha già messo 
sul tavolo una riserva di un 
miliardo di euro, da 
spendere in sette anni. Ma le 
associazioni agricole 
europee continuano a dirsi 
insoddisfatte

Per i soli macchinari stimato 
un potenziale inespresso 
da oltre 200 mln all’anno

Effetti sul made in Italy




